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Palmella ad Agnelli: 
«Ti chiedo 10 milioni 

di rimborso spese» 
ROMA — Marco Pannella torna ad annunciare le sue -irrevoca­
bili- dimissioni da deputato, con tempismo, alla vigilia del 32° 
congresso radicale chiamato a decidere la «cessazione delle atti* 
vita» del partito. Il leader del l'r, per farlo sapere, ha scelto di 
scrivere una lettera aperta n Gianni Agnelli: motiva infatti le 
dimissioni con la «vanificazione del gioco istituzionale e della 
democrazia che i giornali dei quali 6 editore hanno compiuto e 
compiono con sempre maggiore settarieta-. La lettera, pubblica­
ta oggi dal «Giornale d'Italia», accusa espressamente «Stampa», 
•Corriere della sera» e «Mattino» di aver «brillato in questi mesi 
più che mai per un'informazione sleale, parziale, ai limiti dell'o­
stracismo» sul Pr e sul suo stesso leader. Senza la loro «censura 
sistematica- — si lamenta Pannella — oggi i radicali sarebbero 
•almeno la meta» degli iscritti dichiarati da Democrazia proleta­
ria. Mario Capanna, piccato, ha subito risposto per le rime. In 
ogni caso, Pannella fa una vera gaffe quando inserisce il «Matti­
no- tra i quotidiani la cui «liberta è delegata» ai direttori «scelti» 
da Agnelli (il -Mattino» non fa più capo ad Agnelli tramite la 
società Gemina che rilevò il gruppo Rizzoli-Corsera). Ma Pan­
nella, «fidando sulla sua onestà intellettuale», chiede comunque 
all'avvocato di rimborsargli «la metà» delle spese (20 milioni, 
dice) necessarie per «documentare» in un libro bianco i torti 
subiti (anche se si rimette al «suo insindacabile giudizio»). In­
tanto, la regia del congresso radicale ha annunciato ieri che gli 
iscritti al partito sono arrivati alla cifra «record» di 4.297. 

Airbus depressurizzato, 
62 feriti e tanta paura 

Sessantadue feriti e soprattutto una grande 
paura: questo 6 il bilancio dell'incìdente ad un 
Airbus A-300 della Thai, la compagnia tailan­
dese, che in servizio da Bangkok a Osaka ha 
avuto una violenta depressurizzazione. Grazie 
al funzionamento di un portcllone sotto la se» 
zione di coda le 246 persone a bordo sono scam­
pate dalla sciagura. Un passeggero ha raccon­
tato che alcune persone avevano cominciato a 
«galleggiare», altri facevano testamento. Le 
cause dell'avaria rimangono ignote. 

Un gatto 
formato 
leopardo 

LOS ANGELES — Una nuova 
razza di gatti è stata seleziona­
ta a Dallas. Sono di dimensio­
ni molto piccole, hanno il 
mantello maculato, gli occhi 
scuri, assomigliano ad un Ica-
pardo, ma sono felini in mi» 
niatura mitissimi, e nella lista 
Usa delle strenne natalizie so­
no segnalati come il regalo più 
originale dell'anno. Ogni 
esemplare costa 1.400 dollari, 
più di due milioni di lire, ed è 
stato ottenuto incrociando ot­
to differenti razze di felini do­
mestici provenienti da quat­
tro continenti. L'insolita ni» 
diala è in vendita da «Nei» 
man-Marcus», il più lussuoso 
negozio di animali di Dallas. 
Sotto il pedigree ad aggiunge­
re lustro è apposta la firma di 
Paul Casey, il noto sceneggia» 
tore e commediografo califor­
niano. E lui infatti che per 15 
anni ha lavorato tra gatti di 
ogni razza per ottenere questo 
nuovo tipo, denominato 
«Spanglid». 

Siena, 
rubati 
4 putti 

SIENA —• Sono penetrati nel 
Duomo, armati di scalpello, e 
facendo forza sul legno antico 
e levigato hanno staccato dal 
coro della cattedrale quattro 
putti cinquecenteschi. La sco­
perta è avvenuta ieri mattina 
e ha suscitato immediata co» 
sternazione da parte dei custo­
di. È stato così rovinato uno 
dei cori lignei più belli, un 
complesso artistico di valore 
inestimabile, collocato nella 
frequentatissima e famosa 
cattedrale. In tutto i putti del 
coro erano 14. Secondo gli in» 
quirenti la tecnica usata dai 
ladri non fa pensare ad un 
furto su commissione ma 
piuttosto all'iniziativa di una 
banda a scopo di vendita diret­
ta. Resta da spiegare come gli 
«scalpellatori» abbiano potuto 
introdursi nella cattedrale. 
Una consolazione: non ricave­
ranno molto da quelle statuet­
te, il cui valore decade di mol­
to una volta avulse dal com­
plesso artistico. 

Istat '85: meno aborti 
È la prima volta 

da quando c'è la legge 
ROMA — Gli aborti volontari in Italia sono diminuiti nel 1985: 
secondo i dati Istat vi sono stati infatti 210.192 aborti rispetto ai 
227.809 del 1984. Nel 1985 il -rapporto di abortività» (numero di 
aborti su ogni mille nati vìvi) con 575.495 nati vivi è stato del 
365,2 e il tasso di abortività (numero di aborti rispetto alle donne 
in età feconda) del 14,8; nel 1984 il rapporto era stato del 388,8 su 
585.972 nati vivi e il tasso di abortività del 16,1. Nel Nord e nel 
Centro Italia i casi di interruzione volontaria di gravidanza 
sono stati nel 1985 139.236 su 304.632 nati vivi mentre nel 1984 
erano stati 153.990 su 307.604. Nel meridione e nelle Isole nel 1965 
vi sono stati 70.956 aborti su 270.863 nati vivi mentre nel 1984 
erano stati registrati 73.819 aborti su 278.368 nati vivi. Il «rap­
porto di abortività» per le regioni centrosettentrionali, è stato 
nel 1985 del 457,1 contro il 500,6 del 1984, mentre per il Mezzo-

§iorno rispettivamente del 262,0 contro il 265,2. Analizzando i 
ati per regione il valore massimo del «rapporto di abortività» 

nel 1985 riguarda l'Emilia Romagna (676,5), la Liguria (595,5), la 
Valle d'Aosta (593,2), il Piemonte (554,0). I valori minimi sono, 
invece, in Calabria (137,9), in provìncia di Bolzano (140,2), in 
Campania (173,4). Un dato, quest'ultimo, stupefacente che po­
trebbe tuttavia far pensare ad un aumento degli aborti clande­
stini. Tra i valori interessanti quello della Puglia che si differen­
zia dalle province meridionali con un valore di 497,5. In Italia 
centro-settentrionale il tasso è del 15,3 per mille nel 1985, contro 
il 17,0 del 1984; per l'Italia meridionale e insulare è stato del 13,8 
per mille rispetto il 14,6 del 1984. La regione con il più alto tasso 
di abortività nel 1985 è la Puglia con un valore del 25,7 per mille 
seguita dall'Umbria (20.4), dall'Emilia Romagna (19.5), dal La­
zio (17,7), dalla Valle d'Aosta (17,6), dal Piemonte (17,4), dalla 
Toscana (17,2). 1 valori minimi sono registrati, secondo l dati 
Istat, nella provincia di Bolzano con 6,2 per mille. 

Due fratellini versano in pericolo di vita per lo stato avanzato di inedia 

Trovano un bimbo morto di fame 
in un quartiere-bene di Caserta 

Nostro servizio 
CASERTA — Vnn vicenda allucinante, che pare rimbalzata 
da uno del tanti film dell'orrore oggi In voga. Ma soprattutto 
incredibile per l'ambiente In cui si e consumata, per le moda­
lità e i contorni della tragica sequenza. 

Un bambino di due anni è morto di inedia In un pala2zo 
signorile del centro di Caserta; l genitori hanno vegliato per 
giorni la salma, mentre altri due loro figlioletti versavano In 
condizioni disastrose di denutrizione. 

L'Impressionante scoperta è avvenuta dopo 11 ricovero al­
l'ospedale pediatrico •Santobono» di Napoli di Lina Mattia, di 
quattro anni. La bambina, 11 volto segnato dal morsi (proba» 
burnente di topi e Insetti), era in condizioni disperate per lo 
stato avanzato di denutrizione. I sanitari avvertivano la Que­
stura di Caserta che decideva un sopralluogo nell'abitazione 
della famiglia Mattia, al IV piano di via Galilei, una traversa 

di Corso Trieste, In pieno centro. 
Entrati nell'appartamento, 1 funzionari della Mobile si tro­

vavano di fronte ad uno scenario sconvolgente. In un disor­
dine Indescrivibile, tra cumuli di immondizie, liquami, rifiuti 
organici, giaceva 11 cadaverino di Pietro Mattia, due anni; 
poco distante, 11 fratello Bernardo, cinque anni, In condizioni 
di spaventosa magrezza, pallidissimo. Su una sedia era acca­
sciata la madre, Lucia Porfidta, di trent'anni: a tal punto 
priva di forze da dover essere sorretta. Il bambino e la donna 
venivano ricoverati all'ospedale di Caserta; per 11 Bernardo la 
prognosi è riservata. Il padre, l'unico a reggersi in piedi, 
veniva accompagnato in Questura e lungamente interroga­
to. Ma non si e riusciti ad avere alcuna spiegazione. L'uomo, 
33 anni, risponde a monosillabi. Ora è tornato nella tragica 
abitazione di via Galilei, dove sarà probabilmente raggiunto 
nelle prossime ore da qualche provvedimento giudiziario. 

Il corpicino 
era vegliato 

da vari giorni 
dai genitori 

«Non sapevamo 
nulla», dicono 
i vicini, noti 

professionisti 

Qualcosa di più ha riferito Bernardo Mattia, il nonno del 
povero morticino. Costui, usciere In pensione, aveva lasciato 
l'appartamento casertano al figlio, allorché questi si era spo­
sato, e si era ritirato a vivere a Teano. Al figlio e alla sua 
famigliola passava un assegno di 500mlla lire mensili. Que­
sto era l'unico provento, dal momento che i coniugi Mattia 
non hanno mal lavorato. Non risultano sinora a loro carico 
episodi di disturbo psichico. 

La famiglia Mattia viveva chiusa in casa, porta e finestre 
sbarrate, la luce spenta. Quel che è più sconcertante, le stan­
ze erano ammobiliate in modo più che decoroso; c'erano i 
servizi Igienici, evidentemente non utilizzati; nell'abitazione 
sono stati addirittura rinvenuti ben tre televisori a colori. 

Ma la vicenda acquista 1 suol contorni più sconcertanti 
allorché si registra l'atteggiamento del vicini. La tragedia 
non si è consumata, come altre volte, in un tugurio, o in una 
casupola isolata. Nel palazzo di via Galilei abitano noti pro­
fessionisti. tra l quali li presidente dell'Ordine provinciale dei 
medici. Ebbene, nessuno ha mal visto niente, nessuno sapeva 
nulla. Qualcuno è giunto al punto di dichiarare che non im­
maginava neppure che in quell'appartamento ci fossero del 
bambini. Per anni, dunque, si è consumata, giorno dopo gior­
no, una vicenda allucinante di autodistruzione senza che 
nessuno si accorgesse di nulla. Tutto questo nel pieno centro 
di una città, in un contesto socialmente evoluto. 

Sulla morte del piccolo Pietro, sulle sofferenze dei suol 
fratellini in pericolo di vita, pesano dunque non solo l'inco­
scienza dei genitori, ma anche l'indifferenza degli altri. Ma 
per quest'ultima è poco probabile che si riesca ad ottenere 
una giustificazione plausibile. 

g. v. 

Angelo, carabiniere di 19 anni: suicidio da camorra 
Non voleva stare a Giugliano, paese dei «regolamenti di conti» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Angelo Allocati, 
19 anni, carabiniere, si è uc­
ciso sabato sera nella toilette 
di un treno diretto che lo sta­
va portando a Napoli. Ange­
lo, non sopportava l'idea di 
essere stato trasferito a Giu­
gliano, un grosso centro del­
la provincia di Napoli. In tre­
no c'era salito alle 21,15 e poi 
Improvvisa la decisione di fi­
nirla con questa vita. 

I genitori, affranti dal do­
lore (ieri si sono svolti i fune­
rali), lo ricordano preoccu­
pato, profondamente cam­
biato, era diventato depres­
so, Impaurito, triste. Cos'è 
avvenuto nel tredici giorni in 
cui questo diciannovenne è 
rimasto a Giugliano? In ca­
serma, il silenzio è d'obbligo. 
Questa giovane recluta, d'al­
tronde, la conoscevano poco: 
c'era stato appena il tempo 
di scambiare qualche parola: 
•Da dove vieni? Dov'eri pri­
ma? —• e qualcuno dei mili­
tari suol colleghi fa fatica 
persino a ricordarlo. L'uffi­
ciale che comanda la compa­
gnia di Giugliano. Il capita­
no La Spina, è a Roma, e an­
dato al funerali di questo 

giovane carabiniere e quindi 
ottenere qualche ragguaglio 
da chi vive in quel palazzotto 
signorile rimesso a nuovo 
proprio per ospitare la caser­
ma del CC (che prima era al­
loggiata In un f atlsclente pa­
lazzo del corso principale del 
paese) risulta difficile. 

Il sindaco della cittadina, 
Giovanni Pianese, afferma 
laconico che, dopo gli anni 
caldi dello scontro fra clan 
della camorra, «la situazione 
era cambiata e che tutto è 
calmo. Mi displace — ag­
giunge — per quel ragazzo, 
anche se non capisco il moti­
vo del suo gesto». E invece 
sembra proprio che a causa­
re il suicidio sia stato questo 
paese di mafia — come ave­
va raccontato al genitori — 
la paura di vivere in una ter­
ra che non pochi hanno defi­
nito una specie di Far West 
Aveva avuto minacce? Pres­
sioni? «Era qui da poco tem­
po — afferma qualcuno a 
mezza voce — troppo poco 
tempo per poter aver cono­
sciuto la ve/a delinquenza di 
queste zone». 

E la camorra? Giugliano 
ha 11 triste e non invidiabile 
primato di essere stata la pa­

tria di «don» Alfredo Malsto, 
uno del pochi camorristi ad 
essere morto, nel ^B, di mor­
te naturale e ad aver avuto 
un funerale con migliala di 
persone al seguito con carro 
funebre con tanto di tiro a 
otto e una cassa di legno ln-
storiata. Finita l'epoca dei 
Malsto è cominciato lo scon­
tro fra I clan della camorra: 
ben presto però tutto è tor­
nato calmo anche perché 
Bardelllno e Nuvoletta han­
no preso il sopravvento. Nel 
territorio di Giugliano, nella 
tenuta di Nuvoletta, si sareb­
be tenuta la riunione che nel 
lontano '83 sancì la fine dello 
scontro fra cutollanl ed antl. 
A Giugliano, dunque, si sono 
giocate partite importanti 
negli affari della malavita. I 
Nuvoletta, poi, sono legati — 
affermano 1 magistrati di 
Napoli e di Palermo — nien­
temeno che a Luciano Llggio 
e alla mafia del corleonesT. 

Giugliano è anche il cen­
tro di cui è stato sindaco 11 
segretario di Cirillo, Giulia­
no Granata, che proprio 
mentre era primo cittadino 
fu vittima di un attentato: 
davanti al portone di casa 

sua scoppiò una bomba. An­
cora, Giugliano è il paese di 
Corrado facolare, Il braccio 
destro di Casino, l'unico del 
camorristi che condussero la 
trattativa per la liberazione 
di Cirillo, ancora vivo e an­
cora in liberta. 

L'ultima eclatante spara­
toria c'è stata circa un anno 
fa in via Alighieri: per fare 
un agguato — vittima desi­
gnata proprio un nipote di 
Malsto e forse lo stesso Iaco-
lare — ignoti killer spararo­
no centinaia di colpi ferendo 
anche una donna che si era 

affacciata al balcone. Le for­
ze dell'ordine, fino a poco 
tempo fa, avevano pochi uo­
mini e pochi mezzi. 

Ci sono forze sane anche a 
Giugliano, non c'è solo ca­
morra. Ma il giovane Angelo 
Allocati non ha avuto il tem­
po di conoscerle, non ha avu­
to il tempo di essere messo a 
contatto coi giovani che 
hanno lottato contro la ma­
fia che lo impressionava tan­
to. E quindi si è ucciso. 

Vito Faenza 

Calabria, a Carmela era stata assegnata anche l'insegnante di sostegno 

E sana, ma handic ii ta per la scuola 
L'incredibile vicenda in un paesino vicino Catanzaro - Carte false per dimostrare che era disagiata 
psichica - Il tutto, forse per giustificare la formazione di altre classi - Ai genitori hanno nascosto tutto 

Nostro servizio 
CABLOPOLI (Cz) — Car­
mela Tomalno, madre e pa­
dre braccianti, è una stu­
penda bambina di dieci anni 
con 1 capelli lunghi e gli oc­
chi nerisslml. Sprizza salute 
da tutti I pori, ama i giochi 
collettivi e la scuola, dove è 
sempre stata promossa, pre­
ferisce le materie letterarie 
«specie — mi spiega — l'ita­
liano». Ma per la scuola Car­
mela, con tanto di docu­
menti e timbri, è portatrice 
di handicap e nella sua clas­
se c'è una insegnante di so­
stegno tutta per lei. Alla fi­
ne, a furia di vedersela In­
torno, Carmela si è Inso­
spettita ed ha confidato 
questa strana storia alla 
madre. La signora Antonia, 
che col marito passa lunghi 
periodi di lavoro In Sila, si è 
precipitata a scuola per sa­
perne di più. Il segretario — 
assente il preside nominato 
quest'anno ed estraneo alla 
vicenda — si è rifiutato di 
«svelarle quello che non gli 
avrebbero neanche dovuto 
accennare»; se ne tornasse a 

casa mettendoci una pietra 
sopra. Ma la signora Anto­
nia il rospo della figlia ma­
lata non l'ha mandato giù 
ed ha Insistito per vedere «le 
carte». Il segretario, l'ha 
messa alla porta. 

•Allora — mi racconta la 
signora — sono andata dal 
carabinieri e sono ritornata 
a scuola con 11 brigadiere. Il 
segretario ci ha fatto un'al­
tra scenata dicendo che ero 
esagerata perché volevo fa­
re un problema di Stato di 
una cosa da niente. Ha ag­
giunto che ti documento era 
un segreto d'ufficio e poi, 
passando alle maniere dolci, 
mi ha detto che me lo avreb­
be portato personalmente 
lui in Sila. Ho continuato a 
protestare ed alla fine il do­
cumento è uscito fuori e 11 
brigadiere l'ha visto. C'era­
no parole difficili che non 
capisco, ma 11 brigadiere mi 
ha spiegato che mia figlia 
era ritardata mentale». 

Come è potuto accadere 
che una bambina assoluta­
mente sana venisse ricono­
sciuta Unto gravemente 
ammalata da farle assegna­

re perfino l'insegnante di 
sostegno? 

Nel mesi scorsi nel Consi­
glio comunale di Carlopoll, 
un paesino di montagna 
della provincia di Catanza­
ro con meno di duemila abi­
tanti, la maggioranza De, 
Psl, Psdl aveva presentato 
un plano per 11 diritto allo 
studio in cui si sosteneva 
che vi fossero a Carlopoll 23 
portatori di handicap. An­
gelo Falvo, capogruppo del 
Pel e già vicepreside della 
scuola media del paese, cade 
dalle nuvole: possibile che 
non se ne fosse accorto mal 
proprio lui che vive tra casa 
e scuola? Il solito segretario, 
Luigi Paonessa, fino allo 
scorso anno applicato di se­
greteria, ma soprattutto se­
gretario della locale sezione 
della Democrazia cristiana, 
In Consiglio giura però che è 
proprio cosi; che 1 documen­
ti sono In ordine e che esi­
stono le certificazioni di va­
lenti professionisti sul ven­
titré bambini handicappati. 
Ma Falvo non molla e strap­
pa una commissione d'in­

chiesta del Consiglio comu­
nale che, lavorando In stret­
to contatto con l'equipe me-
dlco*pslco-soclo-p«1agogl-
ca stabilisce, in modo Inop­
pugnabile, che i bambini 
portatori di handicap sono 
soltanto cinque in tutta Car­
lopoll. Il mistero si chiarisce 
tenendo conto che facendo 
risultare alcuni handicap­
pati si abbassa notevolmen­
te 11 numero di alunni ne­
cessari per la formazione 
delle classi ed è possibile 
mantenere una scuola a 
Carlopoll centro ed una nel­
la principale frazione. Cosi 
si scopre che esiste un primo 
certificato medico cumula­
tivo firmato nel 1982 dal 
medico del paese, dottor 
Gravina. Vi si parla di diffi­
coltà di ambientamento e di 
alcune altre questioni che, 
affrontate dagli incompe­
tenti, hanno già provocato 
In passato enormi guasti e 
sono serviti per chiudere nel 
ghetti 1 bimbi più vivaci tal­
volta perché più Intelligenti. 
Ma quel vecchio certificato 
generico del 1982 non pote­

va da solo legittimare l'inse­
gnante di sostegno. Ecco al­
lora spuntare un altro cer­
tificato, questa volta firma­
to da un certo dottor Caruso 
— un medico, sostiene la si-. 
gnora Tomalno, che lavora 
a Soverta Mannelli — In cui 
per Carmela si riconoscono 
disturbi tali da Imporre la 
presenza dell'Insegnante di 
sostegno. 

«Mia figlia — dice la 
mamma di Carmela — non 
è mal stata visitata da alcun 
medico. A me, per giunta, 
non è mal stato detto nulla. 
E solo una storia assurda 
per fare male a Carmellna». 

E possibile che sia acca­
duto proprio così? «Sì è vero 
— dice Falvo — non si sono 
presi neanche il fastidio di 
farla vedere al medico. Tutti 
gli Insegnanti di Carmela, 
come abbiamo scritto nel 
volantino con cui abbiamo 
denunziato questa storia, ci 
hanno detto che di medici 
non ne hanno vista mal 
neanche l'ombra». 

Aldo Varano 

Sicilia, stop alla lunga estate 
neve sull'Etna, Eolie isolate 

PALERMO — Un'ondata di maltempo ha interrotto bruscamente 
la lunga estate siciliana. La temperatura ha subito un brusco ab­
bassamento anche a causa dei forti venti settentrionali. Pioggia e 
grandine hanno interessato tutta la Sicilia. E nevicato sull'Etna. I 
mari sono agitati e i collegamenti con le isole minori si svolgono 
con difficolta. Intorno alle Eolie il mare ha raggiunto forza sei e gli 
aliscafi sono rimasti agli ormeggi. I traghetti per Milazzo. Vulcano, 
Lipari e Salina sono invece regolarmente salpati. Filicudi, Alicudi, 
Stromboli e Panare* sono senza rifornimenti. 

Il tempo 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — La perturbattone che In questi urtimi giorni ha kite-
resssto l'Italia ala abbandonando lentamente la nostra penisola. * 
•egwta da un convogttemento di aria modereternante instabile prove­
niente dei quadranti nord-occidentali. Una nuova perturbazione di 
origine atlantica si sta avvicinando afle nostra penisole. 
IL TEMPO M ITALIA — Sulle regioni eettentrioneli scarse attività 
nuvolosa ed ampie sona di sereno: le schierìte saranno più ampie e più 
persistenti sul Piemonte e ettie Liguria. Sun'ltalia centrale tempo 
variabile con elternenia di annuvolamenti • schierìte: schierìte oh) 
empie awRa fascia tirrenica • nuvolosità più consistente su quello 
adriatica. Sufte regioni metldianaH cielo nuvoloso con precipitazioni 
ma con tendente aia veriebattè. Temperatura senta notevoli variazio­
ni. 

smio 

Concluso il processo al nomade 

Schiavizzò 
un bambino, 
condannato 
a sette anni 

Lo aveva «comprato» per addestrarlo 
al furto - La testimonianza del piccolo 

MILANO - L'imputato Ahmet Iskender 

MILANO — I due giudici to­
gati e i sei giurati popolari 
della prima corte d'assise 
non hanno avuto incertezze. 
Sono bastate loro tre ore di 
camera di consiglio per 
emettere una sentenza che 
non ha precedenti nella sto­
ria giudiziaria della nostra 
Repubblica: una condanna 
per schiavismo. Ahmet 
Iskender, 37 anni, nomade di 
origine Jugoslava, accusato 
di aver ridotto cinque bam­
bini «in condizioni analoghe 
alla schiavitù» costringendo­
li a rubare per lui, e stato 
condannato a norma dell'ar­
ticolo 600 del codice penale a 
sette anni di reclusione e a 
due milioni di multa. La cor­
te, sposando quasi completa­
mente l'impostazione accu­
satoria del Pm Corrado Car­
nevali, l'ha ritenuto colpevo­
le di aver schiavizzato uno 
dei cinque bambini (Ismail 
Orna), l'ha assolto per Insuf­
ficienza di prove dall'accusa 
di schiavismo nel confronti 
di altri tre ragazzini, da quel­
la di sequestratore di minori, 
da quella di aver falsificato 
documenti, e con formula 
piena dall'istigazione a de­
linquere nel confronti di un 
altro minorenne, figlio della 
sua convivente. Iskender, 
prima che la corte si ritirasse 
in camera di consiglio, aveva 
consegnato una lettera nella 
quale accusava di menzogne 
11 piccolo teste d'accusa 
Osman Sullmanovic la cui 
deposizione In aula aveva al­
zato il sipario sulal realtà di 
un ignobile sfruttamento. Il 
piccolo, nel corso di un'irru­
zione della polizia al campo 
nomadi di Mugglano, era 
stato trovato nella sua rou­
lotte, dove dormiva accanto 
al suo figliastro. Secondo di­
verse testimonianze, era uno 
del piccoli «argadt», del pic­
coli schiavi che con il pro­
vento del loro furti consenti­
vano a Iskender, come ad al­
tri di accumulare fortune da 
reinvestire poi al paese d'ori­
gine In terre e case. 

Bambini «rapiti», secondo 
una primitiva ricostruzione; 
poi. In Istruttoria e al dibat­
timento, la realtà aveva ac­
quistato contorni forse un 

po' meno truculenti, certa­
mente ancora più tristi: in 
realtà, quei bambini per lo 
più erano stati ceduti con un 
vero ed proprio contratto di 
vendita a termine dai loro 
genitori al futuro «padrone». 
Quella del rapimento non 
era che la versione di como­
do alla quale, una volta fer­
mati, dovevano attenersi per 
evitare guai a genitori e «af­
fidatari»: faceva parte, pro­
prio come 11 furto, dell'adde­
stramento professionale cui 
venivano sottoposti 1 piccoli 
«operai» di questo ignobile 
mercato. 

Quanti sono stati? Stando 
alle schedature fatte dall'uf­
ficio stranieri della questura 
sul ragazlni colti in flagrante 
furto, almeno 500 nel solo di­
stretto di Milano. E perchè 
proprio bambini? Per una 
ragione pratica: al di sotto 
del 14 anni un ragazzo non 
pub essere perseguito dalla 
legge, e anche se colto con le 
mani nel sacco viene resti­
tuito alai famiglia o sedicen­
te tale. Pronto a ricomincia­
re l'indomani. Almeno cosi 
accadeva fino al maggio del­
l'anno scorso, quando una 
circolare della procura gene­
rale milanese, allarmata per 
le dimensioni del fenomeno 
che l'inchiesta veniva rive­
lando, stabilì che quel ladri-
bambini venissero affidati al 
servizi sociali a disposizione 
del tribunale dei minori. 

Sulla realtà e le dimensio­
ni di questa tratta, dunque, 
nessun dubbio. Ma fino a che 
punto può essere qualificata 
come vero e proprio schiavi­
smo? Carnevali si è rifatto 
alla convenzione di Ginevra 
del 56, recepita un anno più 
tardi dalla legislazione na­
zionale, che si riferisce a 
•ogni Istituzione o pratica in 
forza della quale in infante o 
un adolescente minore degli 
anni 18 sia affidato, dai geni­
tori o da uno di essi, o dal 
tutore, a un terzo, con o sen­
za pagamento, a scopo di 
sfruttamento della persona o 
del lavoro di detto infante o 
adolescnete*. Sono precisa­
mente le circostanze che 
hanno portato alla condan­
na di Anmed Iskender. 

Paola Boccardo 


